
SPETTACOLI 

«Attila» alla Scala Jerome Savary debutta domani 
a Milano con l'opera di Verdi 

diretta da Riccardo Muti. Il regista, direttore del teatro di Chaillot 
si fermerà a lungo in Italia. «Lavoro al melodramma come a una scultura» 

Il flagello di Francia 
Domani debutta alla Scala Attila di Verdi, diretto da 
Riccardo Muti, per la regia di Jerome Savary. Il cele­
bre regista, direttore del Teatro nazional popolare di ' 
Chaillot a Parigi, parla di questo allestimento, della 
sua vita, del suo amore per l'Italia. Che lo porterà al­
la direzione di numerosi lavori nel nostro paese: Vic­
tor Victoria, Dodicesima notte (il 26 luglio a Vero­
na), Fra'Diauoloe il musical Marilyn MontreuU. 

MANIA QRAZIA QMQORI 

••MILANO. Jerome Savary, 
49 anni il 27 giugno, doppia 
cittadinanza, francese e argen­
tina, è II discusso ma famoso 
direttore del Teatro nazional 
popolare di Chaillot a Parigi. 
Un intuitivo - almeno cosi si 
definisce - con l'entusiasmo di 
un ragazzo. «Ho fatto II teatro -
dice - per raccontare delle sto­
rie, per vivere in un mondo do­
ve tutto parla, anche gli anima­
li». Un regista che e anche atto­
re, musicista, scrittore, in que­
sti tempi Savary sta vivendo 
una stagione tutta italiana: do­
mani debutta alla Scala XAluta 
di Verdi, con la sua regia: il 26 
luglio, a Verona, andrà in sce­
na La dodicesima notte di Sha­
kespeare, con Ottavia Piccolo 
e Renato De Carmine. Ma la 
presenza italiana di Savary, 
motto conosciuto sui nostri 
palcoscenici per le frequenti 
calale negli anni Settanta con 
Il suo gruppo di allora, il Grand 
Magic Circuì, continuerà an­
che l'anno prossimo. Raccon­
ta: «Farò la regia di Victor Victo­
ria per Mariangela Melato, e 
menno In scena Fra' Diavolo 
alla Scala. E un mio spettaco­
lo, Maiylin MontreuU. é stato 
invitato per la primavera del 
Teatro Calcano». 

Cosse mal onesta predfflzlo-
•eperntaìlaT , 

La mia vita « un susseguirsi di 
cicli. C'è stato, per esempio, il 
ciclo tedesco: dieci anni di 
spettacoli In Germania: ma la 
moglie che avevo allora aveva 
una vera « propria idiosincra­
sia per I tedeschi e sono torna­

to in Francia. Mi interessava, a 
questo punto, confrontarmi 
con un modo di fare teatro che 
ha conservato ancora il gusto 
per l'artlglanallta come quello 
Italiano. A Parigi lo dirigo 
Chaillot che e una grande 
macchina: sentivo l'esigenza 
di un bagno di fantasia e di en­
tusiasmo. Volevo lavorare con 
gli attori italiani, mettermi a 
confronto con loro. Cesi nasce 
La dodicesima notte, coinè 
uno stage <i\ teatro essenziale. 
È in questo modo che ho co­
nosciuto quell'attrice adorati­
le e senza capricci che è Otti-
via Piccolo e un attore come 
Renato De Carmine, un vero e 
proprio •professore» del recita­
re all'italiana. Ne è nata una 
piccola produzione messa in 
piedi con non motto denaro, ci 
siamo divertiti pur faemndo 
teatro con rigore e tradizioni.: 

È al debotto, aBa Scala, 
con la sua regia dell'«AttQ»» 
di Verdi. 0 pùbblico italiano 
sa molto di lei come regista 
teatrale ma poco come regi­
sta lirico. Quando ha lalzla-
lo a lavorare nell'opera? 

Molti anni fa. Del resto io amo 
la musica, la conosco, la leg­
go, la suono (tromba e batte­
ria) . Ai tempi dei Grand Manie 
Circus proponevo un teuaro 
che aveva a che lare con l'ope­
ra buffa e, del resto, lo dirigevo 
gli attori come un direttore 
d'orchestra. Un bel giorno mi 
hanno chiesto di mettere in 
scena Offenbach. L'ho fatto 
con divertimento, tanto (die mi 
hanno considerato une «spe-

Samuel Ramey durante le prove deir«AttJla»; vicino al titolo, il regista francese Jerome Savary 

cialista». Ma fare la regia dell'o­
peretta, sia pure di tradizione e 
cosi alta come Offenbach, mi 
ha fatto venire voglia di opere 
iierie. Ho messo in scena Ros­
mini. Mozart, Corghi, quest'e­
state farò Carmen al festival di 
Bregenz ed ora eccomi alla 
Scala. 

Come sarà 11 suo •Attila?» 
Bellissimo. Pochi gli elementi 
scenografici, nessuno stile 
pompier, tipo Arena di Verona. 
Registicamente un lavoro sulle 
masse, plasmate come fa uno 
scultore con l'argilla. Ho mes­
so il mio lavoro di regista al 
servizio della musica, dunque 
di Riccardo Muti, che conside­
ro splendido, una vera e pro­
pria Rolls Royce. Come regista 
d'opera mi interessa soprattut­
to costruire delle situazioni 
che favoriscano l'ascolto: per 
questo ho lavorato molto sulla 
scelta dei materiali, sulle tec­

nologie In modo che in teatro 
ci sia il silenzio più assoluto. A 
molti registi questo non inte­
ressa: per loro la musica nell'o­
pera e come la crema che si 
mette sulla torta, ma non è co­
si. Quando per la prima volta 
ho letto II libretto, l'Attila mi è 
sembrato un po' ridicolo. Poi 
ci sono stati la guerra nel Gol­
fo, il Kuwait. I curdi, il disfaci­
mento dell'Europa dell'Est, 
che hanno reso attuale questa 
opera costruita su popoli che 
migrano, su odissee reali. 

Da un teatro di rottura co­
me quello del Gran Magic 
Circus, un groppo teatrale 
che era anche un gruppo di 
persone, una carovana di 
bambini, attori e animali, 
Savary è arrivato a snidare 
Chaillot, la casa, D tempio di 
Jean VOar, an mito e non no­
lo In Francia. Come lo spie» 

Nel '68, quello che lei chiama 
il tempio di Vilar è stato conte­
stato e Vilar stesso, l'inventore 
del teatro pubblico, sbeffeg­
giato. Chaillot e diventato un 
tempio dopo che Vilar è mor­
to, quando quelli che allora k> 
contestavano l'hanno deifica­
to. Non vorrei, per paradosso, 
che succedesse anche a me: 
sono molto attaccato, sa? A 
Chaillot ci sto da tre anni e ci 
starò per altri tre. Ho preso il 
posto di Antoine Vitez, che an­
dava a dirigere la Comédie 
Francaise. Nel teatro francese, 
dove tutti si odiano, penso che 
siano in molti a volere il mio 
posto, oggi. È la solita storia 
del potere. A Chaillot ho rad­
doppiato il pubblico di Vitez, 
con un teatro più popolare del 
suo. Vitez, che rispefo molto, 
ha fatto un teatro d'arte per 
pochi, lo, che ho altre idee, ho 
voluto riportare Chaillot alla 

sua naturale funzione di rottu­
ra nei confronti di quella vec­
chia signora del teatro france­
se che è la Comédie. Per au­
mentare il mio pubblico, pur 
mantenendo alta la qualità de­
gli spettacoli, non ho lasciato 
nulla di intentato. Quest'anno, 
per esemplo, ho fatto una pub­
blicità che ha fatto gridare allo 
scandalo: una coppia nuda si 
bacia e lei dice a lui: «La sta­
gione rischia di diventare cal­
da quest'anno». Qualcuno ha 
detto: «Ellicace, ma volgare». 
Volgare ha la stessa radice di 
vutgus, popolo. Se volgare sta 
per popolare mi sta bene. Ma 
io non metto in moto queste 
piccole provocazioni per scan­
dalizzare solamente. In Fran­
cia, in questo momento, c'è un 
problema gravissimo: il pub­
blico si va assottigliando. 1 gio­
vani sono pochi. I creatori non 
lo capiscono, combattono fra 

di loro vere e proprie guerre di 
clan e intanto, se non ci fosse­
ro le sovvenzioni statali, il tea­
tro morirebbe. A Chaillot io 
combatto con ogni mezzo per 
portare più pubblico a teatro, 
per portarci i giovani, anzi i 
teen agers. Il mio nuovo spet­
tacolo - il musical Marylin 
MontreuU - é pensato proprio 
per loro. Ma attenzione: io non 
voglio un teatro o un mondo 
dello spettacolo giocalo sull'i­
gnoranza. Credo che nessuno, 
né attore né cantante rock, 
possa fare questo lavoro senza 
un background, senza una cul­
tura politica e sociale, senza il 
senso del tempo e della storia. 
Resto allucinato quando vedo 
l'ignoranza dilagante. E, inve­
ce, fare spettacolo è anche 
una responsabilità sociali». Sa­
ranno anche star questi attori e 
questi cantanti, ma rischiano 
di essere dei robot e di creare 
del robot come loro. 

Programmi per il futuro? 
Parlare ai giovani con il loro 
linguaggio ma con uno sguar­
do aperto al mondo, alla lette­
ratura, alla vita, alla natura, al­
la politica. Cercare di sistemar­
mi economicamente con qual­
che spettacolo di successo per 
riuscire - non è una battuta - a 
fare una lunga vacanza pur 
mantenendo Te mie tre fami­
glie. Trovare chi musichi il mio 
nuovo libretto Carmen 2 o il ri­
torno di Carmen. Le racconto 
la storia. Carmen muore sul­
l'onda della musica di Bizet, 
uccisa da don José. Escamillo 
nell'arena uccide il toro, esce 
dall'arena e uccide don José. 
Anche il dottor Bamard esce 
dall'arena e fa portare i loro 
coipi all'ospedale. LI trapianta 
in Carmen il cuore di don José. 
Carmen risuscita con il cuore e 
la voce di don José. Diventa 
cantante di cabaret Micaela la 
sente cantare (con la voce di 
don José) e se ne innamora. 
Escamillo va in pngione e di­
venta obeso... non male come 
storia, vero? 

Intervista (faòn orario) a Eroico Ghezzi,ideatore con Marco Giusti del programma più corrosivo e imitato della Rai " 

«E io vi dico, fate oggi il vostro Blob quotidiano» 
Prima tutti lo temevano. «Oddio, ora finisco su 3lob*. 
Era una battuta, poi quasi una moda. Ma a due anni 
suonati di vita, il programma di Enrico Ghezzi e Mar­
co Giusti toma a non passarla sempre liscia. L'ulti­
mo a tirare in ballo la parola «controllo» per la tra-
smissone di Raitre è stato il presidente della Rai, En­
rico Manca. Ne parliamo con Ghezzi: rischi, filosofia 
e «mutazioni» per la gelatina più cattiva della tv. 

ROBIKTACHITI 

• • ROMA Due anni suonati, 
e finalmente li dimostra tutti. 
Dopo migliaia di critiche osan­
nanti e pesanti attacchi, dopo 
aver raccolto più imitazioni 
della «Settimana enigmistica» e 
diluvi di analisi semantiche da 
far venire I capelli bianchi per­
fino al suo Inventore Enrico 
Ghezzi. per Blob potrebbe es­
sere il momento di guardarsi in 
(accia. Proprio ora: a pochi 
giorni dal putiferio scatenato 
con lo speciale su Cossiga tra­
smesso dall'ultima Samarcan­
da (putiferio puntualmente ri­
preso e sbeffeggiato nei «Blob» 
di questo (ine settimana), e al­
la vigilia del rischio di un pro­
cesso (giovedì, contro Onofrio 
Plrrolta). Blob potrebbe cam­
biare non perché II pubblico 
sìa stanco: a due anni di età 
(nasce il 13 aprile 1988). ha 
conquistato un'audience me­
dia di un milione e mezzo di 
spettatori. Ma un ripensamen­
to c'è nell'aria, o forse ce l'a­
spettiamo noi da un program­
ma che è un laboratorio di lin­
guaggio. Proviamo a capire in 
cosa Blob potrebbe trasfor­
marsi. Ne parliamo con Enrico 
Ghezzi. uno dei suoi fondatori 
accanto a Marco Giusti. Una 
premessa: intervistarlo ha 

Qualcosa del test psicofisico, 
a aspettare più di un ministro, 

è indaffaratisslmo gentile e di­
sarmante. Una volta «acceso», 
paria a ruota libera, per asso­
ciazioni: che sia po' come 
fltooé banale, e matematico. 

«Blob* ha compiuto due an­
ni: rimarrà cosi nei secoli 
del secoli o cambleri qual­
cosa anche per non finire 
«antoblobbato»? 

Qualche cambiamento c'è già 
stato, tecnico produttivo, e an­
che noi siamo diventati di più, 
da sette a undici. Ecco, é che 
ora riusciamo a stento a riem­
pire lo spazio pur avendo più 

materiale a disposizione. Ora 
usiamo molto anche immagini 
da satellite, o immagini della 
Rai regionale Ma più cose ab­
biamo da mettere dentro, più 
abbiamo difficoltà a chiudere. 
Le Immagini sono diventate 
più corte, con più tagli. E una 
tendenza formale, anche se 
personalmente trovo che sia 
meglio un ritmo spezzato, tipo 
una scena della lunghezza ne­
cessaria a dare la flagranza di 
una caduta, di un vuoto, di una 
gaffe, e poi tanti pezzi monta-
tissimi, poi un altro rallenta­
mento. Dunque la tendenza e 
verso una connessione più aci­
da, frenetica, lancinante, mol­
to entropica. Oltretutto da un 
mese e mezzo slamo arrivati 
per modi diversi a certi cam­
biamenti nel linguaggio, alla 
rottura dello schermo e alla tri-
picazione dell'immagine. 
Mentre prima lavoravamo solo 
sul tempi, ora lavoriamo anche 
sul (ormato, aggiungiamo zoo­
mate, primi piani sull'Immagi­
ne. Certo questo ci fa perdere 
in parte la flagranza del la diret­
ta, ma é un po' come proporr! 
una ri-diretta nostra 

Non avvertite anche uà vo­
stro «esaurimento»? 

Questi nessi che si fanno sem­
pre più frenetici dipendono 
tutti dall'esperienza ci ciascu­
no di noi. Ognuno ci mette 
dentro le proprie letture, i pro-
pn interessi. Blob é legato alle 
nostre personali enciclopedie, 
anche se tutti noi abbiamo una 
forte connotazione cir efila. 
Anzi, l'amore per 11 cinema é 
un po' la prima enoclopedia 
alla base di Blob. La seconda é 
la televisione, la positene per 
la pubblicità, per tutti I linguag­
gi mutati. Ma la cosa più forte é 
questo polisenso ole alili fine 
non può che cancellare ogni 
traccia di intclleglbilfca che d ì 
esso stesso. Blob dipende poi 

molto dalla lettura di chi lo 
guarda. Sarà anche per questo 
che non riesco mal a finirne 
uno senza essere insoddisfat­
to. Magari lavoro a una costru­
zione sofisticata e poi invece, 
quando lo riguardo, mi accor­
go che i nessi più importanti 
sono quelli fatti da altri. Dicla­
mo che la potenzialità di Blob 
dipende anche dal fatto che 
dà conto del lavoro mentale 
che fai quando guardi la tv. Nel 
senso che quando la tv ti sti­
mola, ti fa pensare a tutt'altro. 

Quindici sono tanti «Blob»? 
In Blob c'è l'attitudine critica, 
quella di servizio, quella di ri­
narrare di nuovo, l'attitudine 
comica, la funzione di vendi­
catori, alla Robin Hood. Oltre­

tutto all'inizio Blob non doveva 
essere solo «Il peggio di». La 
nostra Intenzione era di mette­
re dentro anche le cose che ci 
piacevano di più. Anche In 

3uesto senso stiamo pensando 
i utilizzare in seguito le noti­

zie «crude», le veline, le imma­
gini di attualità che non hanno 
ancora l'intervento dello spea­
ker, più lunghe. Le immagini 
che hai l'Impressione di aver 
visto e che invece sono state 
tagliate, quelle che I Tg non 
hanno fatto passare. È una co­
sa che abbiamo già fatto du­
rame la guerra. 

A proposito di guerra, è allo­
ra che vi slete presi le accuse 
più pesanti di qualunqui­
smo. 

Noi, cattivi ospiti 
nei buoni salotti 
dei nostri colleghi 

Enrico Ghezzi, Ideatore di «Blob» 

FILIPPO PORCKLLT 

(tal 11 presupposto della buona crean­
za è una convenzione in sé compro­
messa, ma che ogni padrone di casa tie­
ne presente quando ospita qualcuno. 
Insomma non gli verrebbe ip mente di 
dire «fai come a casa tua» e cose del ge­
nere se non fosse sicuro di non essere 
preso sul serio. E comunque si aspetta 
che l'altro si comporti in un certo modo. 

Anche chi ospita Blob si aspetta qual­
cosa. Qualcosa di divertente, credo. Ma 
poi non 6 mai cosi, o non è soltanto co­
si, e B/c*delude, Imbarazza. E successo 
da Giuliano Ferrara che aveva chiamato 
la redazione per montare un Blob in di­
retta a commento di una puntata dell'/-
struttoria sulla televisione trash. Può 
darsi che avere accostato un pene ad 
un suo primo piano sorridente (se ri­
cordo bene stava ringraziando qualcu­
no per un complimento) sia stato ec­
cessivo, tant'è che alla fine ha gridato 
che eravamo dei mascalzoni. È succes­
so ancora da Antonio Lubrano a propo­
sito delta satira televisiva in tempo di 

guerra, ed è successo a Samarcanda 
giovedì 13 giugno. Blob non era quello 
che si aspettavano. 

Ora, in più o meno due anni di vita 
Blob è nuscito a essere tutto ciò che di 
Blob ha detto chi Io ha teorizzato e chi 
se ne è lamentato, chi l'ha trovato vol­
gare e chi si è divertito propno per que­
sto e cosi via tra un premio e una pole­
mica. Eppure una sorta di impresentabi-
Ina lo accompagna ogni volta che esce 
dalla propria collocazione. 

Il fatto è che non sembra esserci mo­
do di sfuggire a definizioni e / o celebra­
zioni e cosi probabilmente B/ofcè consi­
derato un programma di satira malgra­
do se stesso, nonostante tutto. Una Pa-
perissimo senza claque che deve esauri­
re le aspettative nel riconoscimento di 
gaffes, errori, pause e tutto quanto può 
essere comico involontario. Mentre il re­
sto é la tossicità di un metodo combina­
torio che attivj uno strano modo di fare-
guardare la televisione partendo dai 
suoi resti, che sottrae avanzi, residui, 

schegge, che gioca sulla polverizzazio­
ne delle immagini (de) formate da un 
uso precedente e .sulla loro simultaneità 
in associazioni più o meno libere. Qual­
cosa di impresentabile, appunto. Un 
corpo estraneo appiccicoso, un blob, 
come quello che ogni sera descrive i 
suoi movimenti di azioni e reazioni lin­
guistiche fino ad esprimere solo delle 
intensità. 

Allora forse è per questo che Blob 
non è un buon ospite In un altro pro­
gramma televisivo. Invitato a stare al 
gioco ne rivela subito il dégoutda satu­
razione. Un ospite senza tatto, cioè, che 
si può paragonare ad uno che parla al 
contrario. Parole e immagini che girano 
su se stesse provocando fughe che sono 
in realtà ritorni. 

E poi naturalmente ci si riporta tutto a 
casa come Hamrn in Finale di partita 
ancora complicazioni... purché non ci 
siano conseguenze1 

'della redazione di -Blob-

Che siamo qualunquisti lo di­
cono in molti. Capita anche a 
noi di pensarlo. La guerra è 
stato il soggetto su! quale ab­
biamo più discusso all'interno 
del gruppo. C'erano uscite liri­
che, accostamenti servaggi, 
dun, cinici, anche molto tene­
ri. Che ne so, «Tintarella di lu­
na» sopra I bombardamenti o 
Gocciolone insieme allo spot 
di Umbriafiction. U abbiamo 
cominciato sempre più spesso 
a scindere il suono dall'imma­
gine, esattamente come avve­
niva in quei giorni, colonne 
giustapposte: su un canale i 
bombardamenti, sull'altro i 
quiz. 

C'è un ritorno al Umore di fi­
nire In «Blob», come mal se­
condo te? 

È che non si può essere più 
cattivi della tv. C'è chi si arrab­
bia perché si è rivisto a Blob. 
che dice: io non sono cosi. Noi 
lo rispettiamo. Ma essere den­
tro Blob non è più grave che 
essere già dentro la televisio­
ne. Noi stessi slamo stretti tra 
van altri programmi, blobbati a 
nostra volta. Quando abbiamo 
usato contro di me lo stesso 
montaggio usato con Pirrotta, 
più che per scusarci lo abbia­
mo fatto perché lo facciamo 
sempre, per una sorta di auto­
cattiveria. Per quanto riguarda 
un «ritorno» alla paura di Blob. 
può darsi sia perché siamo più 
cattivi con noi stessi, più insod­
disfatti e dunque cattivi. 

Tanto insoddisfatti e catthl 
da rischiare di essere (atti 
fuori? Ultimamente Manca 
ha riparlato di «controllo» su 
di voi. 

Blob di fatto 6 una diretta, é 
pronto pochi minuti prima di 
andare in onda e anzi a volte, 
come quando siamo stati ospi­
tati dal programma di Ferrara, 
abbiamo montato quasi in di­
retta. Dunque è chiaro che 
Blob si basa su un rapporto fi-
duclano con la direzione, e poi 
è bello questo elemento di 
•out o) control». Ogni tanto ci 
lasciamo prendere la mano, 
ma è anche lacarattenstica del 
programma, basato su un 
montaggio all'ultimo minuto, 
sulla fretta, sull'imperfezione. 
In realtà, per fare un Blob per-
letto ci vorrebbe tutta la vita. 
Invece è cosi, chiuso m fretta e 
imperfetto Po! lo completa lo 
spettatore. 

L'attrice Lea Padovani In una recente Immagine 

La Padovani è morta ieri a 68 a îri 

Lea, brava 
e impossibile 
Stroncata da un arresto cardiocircolatorio, Lea Pa­
dovani è morta ieri mattina all'alba, nella sua casa 
romana. Avrebbe compiuto 63 anni fra un mese. 
Stava provando L'imperatrice della Cina, con cui tor­
nava al teatro dopo anni di assenza- Un carattere in­
sofferente e una carriera ricca e imprevedibile, che 
negli anni Cinquanta la vide protagonista in teatro, 
al cinema e in tv. Domani mattina i funerali. 

STEFANIA CHINZARI 
••ROMA Orson Wellcs la 
corteggiò per mesi, la volle nel­
la parte di Desdemona nel suo 
Othello e le chiese Insistente­
mente di sposarlo. Lei, senza 
esitare, lo respinse e abbando­
nò Il set, nel bel mezzo della 
lavorazione. È un aneddoto 
che si racconta spesso quando 
si parla di Lea Padovani, per­
ché desenve in modo sintetico 
e preciso non solo le occasioni 
della sua intermittente e fortu­
nata camera ma anche i tratti 
sicuri del suo determinatissi­
mo carattere. Tutta la sua vita è 
stata un continuo rimbalzare 
di grandi prove d'attrice, fu­
ghe, acclamati ritomi e nuovi 
nfiuti. Quella che l'avrebbe ri­
portata sulle scene il prossimo 
31 agosto, al festival di Todi, 
era un ennesima rentree. L'a­
vremmo rivista neto'Imperatrice 
della Onadi Ruth Wolff. in una 
delle occasioni «eccezionali» 
che la spingevano a lasciare il 
riserbo e la passione per I) ma­
re che la tenevano per mesi 
lontano dalla terraferma. 

Per prepararsi alle prove, si 
era appena sottoposta ad un 
accurato controllo medico 
(già tre anni fa aveva avuto un 
ictus), con esiti incoraggianti. 
Un attacco cardiaco l'ha stron­
cata Invece Ieri mattina, nella 
sua casa romana, poche setti­
mane prima del suo seisantot-
tesimo compleanno. Di illustre 
famiglia veneta, Lea Padovani 
era nata il 23 luglio 1923 a 
Montalto di Castro. Nella pri­
ma delle molte orca-doni in 
cui mise in azione la risolutez­
za del suo carattere volitivo, 
aveva solo diciassette anni: 
aveva vinto una borsa di studio 
per l'Accademici d'arte dram­
matica ma il padre si oppone­
va ad una scelta professionale 
cosi lontana dalla tradizione 
familiare. La giovane Lea si ri­
volse al tribunale dei minoren­
ni, vinse la causa e venne a Ro­
ma a studiare recitazione. 

Era ancora studentessa del­
l'Accademia quando debuttò, 
nel 1944, nella rivista Conta-
chiaro di Gannci e Glovannmi, 
a fianco di Anna Magnani. 
L'anno seguente fu in Febbre 
azzurra, in compagnia con 
Macario, un altro rapporto de­
stinato a concludersi In fretta, 
a suon di schiaffi e poco dopo 
trovò II modo di litigare anche 
con Luchino Visconti durante 
le prove di Parenti terribili. Nel 
teatro di prosa aveva esordito 
nel 1946 con Un uomo come 
gli altri di Salacrou, in cui fu 
notata per il bno pungente con 
cui interpretò il personaggio di 
una sgualdrinella. 

Nonostante gli incidenti ca­

ratteriali, Lea Padovani fu una 
delle più impegnate ed impor­
tanti attrici degli anni Cinquan­
ta, protagonista accanto a 
Ruggeri nella s>'3 ultima tour­
née, premiata per la «scanda­
losa» Catta sul tetto che scotta 
accanto a Gino Cervi, e inter­
nazionalmente apprezzata do­
po la Rosa tatuata di Tennes­
see Williams, recitata in ingle­
se a Londra. «Se non mi fossi 
sposata - disse in un'intervista 
di qualche anno fa - probabil­
mente avrei continuato a lare 
l'attrice, magari in Inghilterra, 
dove mi apprezzavano molto. 
Ma sarebbe stata una vita dav­
vero noiosa, costellata di atte­
se continue e di quelle ango­
sce fasulle con cui riempiamo 
le nostre esistenze, quando 
non ne capiamo l'autentico 
valore». Invece, all'apice della 
carriera, lasciò senza rimpianti 
palcoscenico e set e si sposò. 

Accanto al teatro, costanti e 
proficui furono i rapporti del­
l'attrice con il cinema e la tele­
visione. Per il grande schermo, 
dopo una parte nel Sole sorge 
ancora di Aldo Vergano, legò il 
suo nome all'umile e umanis­
sima Annunziata nel film dì 
Dmvtrvck Disfo fra i muratori, 
del 1949, e qualche anno più 
tardi, di nuovo in Italia, alle in­
terpretazioni di Roma ore I! di 
De Santis. Una di quelle d\ Bla-
settii, Pane, amore e... di RisL 
Cinema d'altri tempi di Steno. 
Una stagione intensa, corona­
ta nel 1954 da un Nastro d'ar­
gento speciale, cui seguirono 
anni di ruoli meno adatti, che 
sollevavano le sue capacita. «Il 
cinema italiano è spesso ingra­
to con i suoi attori - disse - . 
Non basta affermarsi, ogni vol­
ta bisogna ncommciare da ca­
p e . 

Più gratificante il tuo impe­
gno con la tv. dove fu peraltro 
una delle attrici di spicco della 
lunga stagione Rai degli sce­
neggiati. Lavorò nel pnmo sce­
neggiato televisivo. Piccole 
donne, e la vasta popolarità 
presilo il grande pubblico, le 
valse altri ruoli in produzioni 
Impegnauve e di nlievo. Ma a 
non smentire quei personalis­
simi tratti di intransigenza legò 
il suo nome alla proclamazio­
ne dello sciopero degli attori, il 
primo sciopero in assoluto di 
tutta la stona della Rai. 

Al teatro, comunque, ha fat­
to ritomo in anni più recenti, 
prima ne II pellicano di Strind­
berg diretto da Lavia, nell'80. 
e, sei anni dopo, nella tenera e 
pudica immagine disegnata 
per Pressburger in Eroe ai sce­
na fantasma d'amore dedicato 
alla magica e romantica figura 
dell'attore Moissi. 

• a MILANO Simple Mlnds in 
tour. Il gruppo scozzese inizia 
domani ad Hcrenveen (Olan­
da) il giro di concerti europei 
che dall'8 luglio interesserà 
anche l'Italia 

Durante la conferenza stam­
pa di presentazione i due pro­
moter interessati, Maurizio Sal-
vadon della Tndent Agency e 
Fran Tornasi, hanno illustrato 
date e località scelte: il cnterio 
di selezione ha visto privilegia­
re spazi più ristretti, con ca­
pienza intorno alle 15/20.000 
persone, rispetto all'ampiezza 
un po' dispersiva dei maggiori 
stadi nazionali 

Il calendario dei concerti é 
cosi strutturato: la «prima» a 
Modena (8 luglio, stadio Era-
glia), quindi Savona (5 ago­
sto. Stadio) e Ugnano (7 ago­
sto, stadio Teghi). 

Dopo la pausa estiva il «Real 
Liletour» (dal titolo dell'ultimo 
album, Real Lite) proseguirà in 

Al via il «Real Life tour» 
I Simple Minds anche in Italia 

settembre a Roma (il 7, stadio 
Flaminio), a Monza (stadio 
Bnanteo) a Verona (il 12. Are­
na) Restano ancora da defini­
re le date dell'8 e 10 settembre, 
forse appannaggio di Tonno e 
Ban. 

La scaletta del concerto non 
presenta grosse novità, altei-
nando i classici della band alla 
più recente produzione: la for­
mazione attuale dei Simple 
Minds comprende Jim Kerr 
(voce). Charlie Burchill (chi­
tarre). Mei Gaynor (batteria), 
Malcom Foster (basso) e Peter 
Vetes.se (tastiere) 

Lo spettacolo durerà circa 
quattro ore e sarà preceduto in 
Italia dall'esibizione dei sardi 
Tazcnda a Modena suoneran­
no anche i Transvision Vamp. 
Tra gli altri possib.h supporter 
si fanno i nomi di Lenny Kra-
vitz. Inxs e An Emulation Fi«h.. 
Giù iniziate le prevendite, il bi­
glietto costa 35.000 lire. 

DDi.Pe 

l'Unità 
Lunedi 

24 giugno 1991 21 iiiniiiiiiiiiiii 

\ 

http://Vetes.se

